
04 T^ìonamento decimo nono.
fe ftéflìjche non poffono m alcun modo efferata* 

.fi infietùe, & a cuifonodati i maggiori végóno, 
ne^d’èfl'er Pr°hibrti iminori : Cofi non permette il espirano 
citi ^ciia chei fùoi foldati vadano ad arareicampùcofi non 
fodetàhu permette il mercantesche i fuoi minrftr? ateqdmo 
mah** allaguerrascofi non comporta il paffete,che 1 fuòi

mercenari) fiano pefeatori : E nella fteffa mar­
niera non .permetterlo,nè la GhiefajChe i Sacer­
doti,&ìPrelaii fuoi facciano quegli efferati), che 
fono ripugnatile fconueneuoli & a tal officio, 
allo flato lofo.Ma,qual cofa più fi rrchicde,allo fta 
to chiericale, che la contemplatione ? e quale co- 
fa più turba la quiete, & agiu temente , che la 

Hegotijfe militia,e la guèrra? Non fono pur lecite le negotia 
eoiari pio tjoni 5 e fe rnercanrie a’chierrei per quefta flette cà- 
chtericit *> gione;onde diceua S. 'Paolo'nella 7. di Timcth.al 
a. Tim i. i.Nemo militari! Deo implicat[e[eculaYibus nego- 

ti]S \ vedete voi, freon lo flato chiericale, e con la 
quiete facerdotale poi faràpoffibile,che fi acordino 
i tumulti bellici A in rumor dèli’armi? Vi èdipiù, 
& qftaa ragione più fperiale>che Uflti gli ordini fa 
cri in sòma come fapete Dotti,fonò ìndrizzati à ql 
grandiffimo mifterio deli altare, ti^l quel fi rappre- 
fenta lapàflione delPhumihffimo, del pacìfichjffl- 

che mo Chrifto.l2^?fte/c«hj«e emm manducamipd- 
^drizzati.0 nem calice™ bibimus. neortem domini anrSi
itMcùs. tiamusdonec veniate però tàotoèlungi,cheanoi 

chierici debba eflbré cóceffò Pad oprar Parente lo 
iparger fanguejche più toftofe vogliamo imitare^ 

„ qlk^che facciamo fpfeffÌQhrdi rapprefenrarem qi 
(acri miftenj, debbiamo effer^próti noi fteffi afpar 
Bure fenza vna minima refiften za cofi volontieriil 

ngue per Chrifto,come egh tanquam cuis per tue 
ti noi sfìtù^adoccifionem duflusejl. InfinoChinqn 
volendo. > e fenza peccato fparge il fanguealtruiè 
fatto irregolare fra’chiericiipenfate vobfc deue’ef- 

fer


